
Industria 2015. Il governo aveva assicurato un cambio di marcia 
delle politiche per le aziende: l'iniziativa è al palo e i fondi erogati pochi 

Le promesse alle imprese 
di Marco Nicolai 

Doveva essere la punta di 
diamante del cambio di 
marcia del governo in te

ma di politiche industriali. Mi ri
ferisco a Industria 2015, il pro
gramma che su tre bandi lanciati 
ad oggi conta 232 progetti agevo
lati, 1.745 imprese e 492 organi
smi di ricerca coinvolti, oltre 2 
miliardi di euro di investimenti e 
richieste di contributi per 851 mi
lioni di euro. Ebbene, a più di 
quattro anni dal lancio dell'inizia
tiva sono stati erogati solo un pa
io di milioni di euro. 

Per il solo bando sulle nuove 
tecnologie per il made in Italy, 
che vale la metà degli investi
menti attivabili e più dei due ter
zi delle imprese (1.207), spiace ri
levare che non si è ancora visto 
un euro di erogazione o un atto 
di concessione. Per la Lombar-
diaciò è drammatico considera
to che questa regione esprime la 
quota più significativa degli in
vestimenti del made in Italy, ol
tre il doppio del Piemonte e qua
si il doppio di Emilia Romagna e 
Veneto. Forse è utile fare una 
breve cronistoria per far capire 
la matassa che si è lasciata da 
sbrogliare al neo insediato mini
stro Romani che, sinceramente, 
poco si porta della responsabili
tà di questa complessiva ineffi
cienza ma sul quale molto pesa 
per dipanarla. 

L'iter di Industria 2015 inizia il 
22 settembre 2006, quando il Go
verno Prodi presenta un disegno 
di legge sulla nuova politica indu
striale, disegno di legge che non 
perfeziona mai il suo iter ma le 
cui previsioni sono poi state rece
pite dalla Legge Finanziaria 
2007. Fulcro della rivoluzione co
pernicana dell'iniziativa sono lo 
strumento attuativo dei Pii- Pro
getti di Innovazione Industriale 
e i due fondi per finanziare le ini
ziative (Fondo per la Competiti
vità e Fondo per la Finanza d'im
presa). Per quanto riguarda i Pii, 
un responsabile di progetto do
veva definire specifici obiettivi 

strategici per ogni area tematica: 
individuata, sulla base dei quali: 
lanciare i bandi per le candidatu-! 
re. Visto il ruolo innovativo e diri-: 
mente dei responsabili di proget-! 
to per il successo dei Pii non si ca-: 
pisce perché si sia perso un anno: 
e mezzo per tali designazioni. Ili 
made in Italy nomina infatti Al-: 
berto Piantoni solo il 7 febbraio: 
2008. I bandi approdano poi in; 
Gazzetta ufficiale nell'aprile del: 
2008, eccezion fatta per il made: 
in Italy, varato due mesi dopo, a: 
luglio. Di qui in poi omet
to l'articolarsi del
le proroghe 
per la pre
sentazio
ne dei 
proget
tai tem
pi di in-
s ed i a-
m e n t o _ 
dei comi- 1 /•"V 
tati di va
lutazione e 
i tempi di valu
tazione effettiva per ar
rivare direttamente alla 
pubblicazione delle gra
duatorie, termine che 
perle impre
se avrebbe 
dovuto rap
presentare 
un punto di 
arrivo e una 
certezza. Seb
bene i bandi più 
veloci vedano pubblicate le gra
duatorie rispettivamente il 12: 
marzo 2009 (efficienza energeti-: 
e a) e il 23 gennaio 2009 (mobilità: 
sostenibile), ad oggi, dopo due: 
anni sono stati firmati decreti di! 
concessioni per poco più di 30: 
progetti ed erogati circa 2 milio-! 
ni di euro. Invece, per il made in! 
Italy sono state emanate tre gra-! 
duatorie dall'estate scorsa e, ol-| 
tre a non è esser stato erogato un; 
solo euro, non è stato nemmeno! 
emanato alcun decretodi conces-: 
sione. Le "danze" sui soggetti da! 
coinvolgere nell'istruttoria,! 
l'Agenzia per l'innovazione o il! 

Ministero prima, Tipi o Invitalia 
poi, forse hanno pesato. Resta il 
fatto che a più di quattro anni 
dall'inizio dell'iter nessuna im
presa ha ricevuto nulla, né può 
vantare alcun un titolo che le ri
conosca questo diritto. Venendo 
alle risorse, ricordo solo che una 
delle due gambe finanziatrici di 
questo programma, il Fondo per 
la finanza d'impresa, nonostante 
abbia ottenuto l'autorizzazione 
comunitaria, è decaduto prima 
del suo start up e parte delle risor

se sono andate a rimpin
guare il Fon

do centrale 
di garan
zia e la leg
ge n. 388. 
La secon
da gamba 
finanzia

trice, il Fon
do per la com-

petitività, è 
stato ogget
to di decurta
zione di risor-

se per fìnanzia-
re l'Alitalia, 

per finan
ziare il Fon
do per il 
Tfr, oltre 
che per le 
disposizio
ni dell'esta
te 2008, così 
che degli ori

ginari 990 mi
lioni di euro restano solo 2/3 
dell'ammontare originario. Ecco 
perché si è dovuto attingere ai 
fondi strutturali e oggi si chiede 
il sostegno alle Regioni. Insom
ma, si rischia di lasciare le impre
se "a becco asciutto" e nel frat
tempo la posizione dirigenziale 
della direzione preposta agli in
centivi è vacante e non sono stati 
neppure pagati i valutatori del 
bando made in Italy che comin
ciano a ipotizzare un'azione lega
le. Questa è l'Italia. 
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